
lato si dimezzano Ir facoltà dei p rivati ,  dall’ a l t ro  si lascia ai contribuenti 
di Venezia per tempo lunghissimo un peso enorm e,  che ne rende inevi­
tabile la rovina. La possidenza, il com mercio, l ’ industria  ed i capitali 
ricevono in pari tempo un colpo m orta le ,  e tu tt i  gli e lementi di futura 
prosperità  vengono distru tt i .

li. Dichiara il cav. de Bruck, nell’ ar t .  5. del citato suo foglio 23 
giugno decorso, che tutti gli ullìciali ed im piegati m ilitari dei medesimo 
rango , clic erano anterio rm ente  in servigio  aus tr iaco ,  dovrebbero  uscire 
di Venezia e dall’ im pero ,  ed essere altrove t r a sp o r ta t i  p e r  via di mare, 
a spese del Municipio. Questo decreto di proscriz ione colpirebbe nella 
tola M arina  circa 500  individui, i quali,  per  la massima p ar te  aventi 
famiglia, e privi di qualsiasi pa trim onio ,  dovrebbero  esulare  nella indi­
genza. Qualunque sia il modo nel quale il governo aus tr iaco ,  secondo le 
sue opinioni, voglia g iudicare la condotta d ’ uomini,  che c redette ro  non 
doversi rifiutare alla difesa della loro patria  natura le ,  è sem pre  evidente 
che una condanna cosi grave a carico di un num ero di famiglie cosi 
g rande  non merita essere chiamata la pili clemente fa c i l i ta z io n e ,  co­
me il foglio milanese la chiama. Ma lo scopo vero  di siffatta proscrizione, 
e in ogni modo la sua inevitabile conseguenza, sarebbe la distruzione 
della M.trina veneta, e quindi dell* arsenale ,  onde verrebbe la miseria di 
parecchie migliaia d ’ opera i ,  e la d is truz ione delle tante industr ie ,  alle 
quali la esistenza di un arsenale dà vita.

3. Secondo l’ articolo 7. del det to  foglio del cav. de B ru c k s  sareb­
bero dopo lu occupazione  della ci ttà  designati a l tr i  4 0  proscr i t t i  civili, 
da inviarsi s imilmente o ltrem are  a spese del Municipio. E natu ra le  che 
moltissimi fra quelli,  che sono o si credono com prom essi ,  non ¡stime­
rebbero  prudente  d 'a t ten d e re  la m ilitare occupazione, e quindi emigre­
rebbero  prim a che essa fosse effettuala. Onde in fallo la p roscriz ioue,  in 
luogo di colpire sole 40  lainiglie, ne colpirebbe qualche m ig l ia io ;  e cosi 
Venezia, d iserta ta  dai m igliori  suoi ab i tan t i ,  resterebbe un cadavere di 
c i ttà ,  cui nessuna forza umana varrebbe per  moll i  anni a r idonare  la vita.

L 'a m n is t ia  stessa, che a p r im a vista sem brerebbe piena per  tutti 
i civili, eccetto i 40  da des ignarsi,  è as sogge t ta ta  alla p iù  pericolosa 
reslrizioue. l’oichè, secondo I’ ar i .  8. del suddetto  foglio, se ta luno dopo 
la occupazione si facesse reo  di nuovi a t ten ta l i  a danno della pubblica 
tranquilli tà ,  verrebbero prese in  riflesso anche le colpe an ter ior i .  Sarebbe 
tanto  difficile che Yeuezia soppor tasse  con tranquil l i tà  in te ra  uua muta­
zione così rapida di condizioni polit iche ; sa rebbe tanto facile prom uo­
vere un 'ag itaz ione  qua lunque ;  sono tanti gli atti  a n ter io r i  dei Veneziani 
qualificabili come colpe dall’A ustr ia ;  che senza esitazione ogni uomo im­
parziale debbe esser condotto a concludere che l’ am nistia  p ropos ta  sa­
rebbe in fallo nulla, e non servirebbe di alcuna g aran t ia .

Per am ore di brevità abbiamo nota te  le sole cose principali ,  trascu­
rando le osservazioni m inate .  Tuttavia confidiamo che r isu lti  abbastanza 
chiaro  qual fosse l 'indole delle proposizioni dell’ Austria, e come l’ As­
semblea dei nostri rappresen tan ti  non potesse, senza m ancare  al debito 
suo, sancire col p roprio  consenso la rovina del paese ed il suo disonore.

Simili patti possono essere im posti  dalla forza, ma non consentili 
dalla libera volontà di im popolo, che r ispe t ta  se stesso.
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